
NON CI STA a passare per uno che «frena» la costruzione

del partito democratico, però a Prodi lo ha detto: «Il punto

nonè metterci una settimana in meno, macostruire questo

processo in modo da non disperdere forze e anzi aggre-

garne il più possibile». Non

è un retroscena, Massimo

D'Alema lo racconta davan-

ti alle circaduemila persone

che sono venute ad ascoltarlo alla Festa
dell'Unità di Roma. Sulla necessità di dar
vita a un nuovo soggetto politico si dice «d'
accordo con Fassino», e se qualcuno già fa
balenare l'idea di scissioni, se le minoranze
di sinistra della Quercia chiedono un con-
gresso in tempi rapidi, il presidente dei Ds
dice: «Non dobbiamo perderci in una conta
sul sì o sul no. Discutiamo prima di tutto,
apriamo un confronto sui valori. Perché
dobbiamo minacciarci prima di comincia-
re?». La maggior parte del pubblico applau-
de, qualcuno contesta la mancanza di una
convocazione degli iscritti: «Dobbiamo so-
lo ratificare?». D'Alema non si scompone:
«Il congresso decide, non ratifica. Ma non
si fanno i congressi uno sul se e uno sul co-
me. Questa è una scienza che divide. E ab-
biamo già avuto troppi scienziati nella no-
stra storia». L'applauso arriva, e ancora di
più si sente quando il presidente della Quer-

cia ribadisce che «non vogliamo perdere
nessuno»: «Una grande forza di centrosini-
stra ha bisogno della sinistra. Non abbiamo
nessun interesse né a escludere al centro né
a sinistra».
«Presidente è venuto in taxi?», gli doman-
da sorridendo Giovanni Floris. E lui, co-
minciando serio: «Qui no, ma l'altra sera ho
partecipato a una riunione che è finita abba-
stanza tardi. Chiamiamo un taxi?, ha chie-
sto uno dei partecipanti. Guarda, gli ho det-
to, che se mandiamo fuori Bersani arrivano
tutti». Risate e applausi dalle circa duemila
persone che lo stanno ad ascoltare. Gli alto-
parlanti lo annunciano nei minuti che pre-
cedono l'inizio dell'intervista che gli farà il
giornalista di Ballarò come «il compagno
D'Alema», lasciando stare altre formule. Il

vicepremier e ministro degli Esteri intanto
sta facendo un giro tra gli stand, nelle cuci-
ne dei ristoranti, stringendo mani e salutan-
do i volontari impegnati nel loro lavoro.
Dopo le battute, è il momento delle valuta-
zioni serie sulla protesta dei tassisti, che da
giorni occupa le prime pagine dei giornali:
«Ritengo l'asprezza, la virulenza di questa
protesta immotivata rispetto ad un provve-
dimento che non è una liberalizzazione sel-
vaggia, ma che consente ai sindaci, laddo-
ve lo ritengano necessario, di poter conce-
dere altre licenze per i taxi». Il provvedi-
mento sui taxi «mette il dito sulla piaga di
un sistema insostenibile in cui di fatto c'era
il blocco delle licenze, che si vendevano e
compravano a prezzi esorbitanti in una sor-
ta di mercato nero: è chiaramente una di-
storsione ai danni degli taxisti e soprattutto
degli utenti. Uscire da questo sistema è in-
teresse di tutti». Così come interesse di tut-
ti, dice il vicepremier, è liberare l'Italia dei
«grandi e piccoli privilegi». Per quanto ri-
guarda «i grandi», D'Alema assicura che il
governo si occuperà anche di questi: «L'
Eni acquista il petrolio e lo conserva, poi
dopo averlo trasformato in benzina lo ri-
vende, mesi dopo, ai prezzi di mercato». Le
liberalizzazioni sono di sinistra? domanda
in conclusione Floris. «È di sinistra com-
battere l'ingiustizia e il privilegio. Non è il
mezzo che deve essere di sinistra, quanto
piuttosto il fine che si persegue La destra
non ha liberalizzato un bel nulla perché ha
difeso privilegi e interessi particolari». Du-
rante l'intervista parla anche della questio-
ne mediorientale «è necessaria una pressio-
ne sul governo palestinese affinché ricono-
sca lo stato di Israele e bisogna chiedere a
Israele moderazione nell'uso della forza».

■ di Federica Fantozzi / Roma

SI RIUNISCE a porte chiuse

l’anima «popolare» della Mar-

gherita, e c’è chi si chiede se

nascerà una corrente dei catto-

lici democratici nel partito de-

mocratico. Gigi Meduri, mari-

niano doc, minimizza: «Abbiamo de-
ciso di riverniciare l’identità in attesa
dell’avvenire. È un patrimonio che
non possiamo disperdere». Alla paro-
lina “corrente” Pierluigi Castagnetti
storce la bocca: «È di meno e di più.
Di meno perché non chiediamo posti
nell’organigramma, non siamo mo-
netizzabili. Di più perché si trovano
quelli con un idem sentire».
Un “idem sentire” fatto di qualche
maldipancia sulle modalità del PD,
di idiosincrasia all’acceleratore, di
un no tondo all’approdo nel Pse. Ma
soprattutto di un «substrato culturale
e valoriale», esposto chiaramente da
Castagnetti: «Non c’è il problerma di

creare ospitalità per i cattolici. Ma la
tradizione riformista e umanista del
cattolicesimo democratico deve esse-
re riconosciuta da tutti come fonda-
mentale e coessenziale del PD. Un
partito lib-lab con uno spazio cattoli-
co non ci interessa».
A Palazzo Marini, dove era convoca-
ta l’”Assemblea dei 58”, l’associa-
zione culturale fondata per mantene-
re vivo il popolarismo dopo il con-
gresso del 2002 e guidata da Casta-
gnetti che del Ppi fu l’ultimo segreta-
rio, non mancava nessuno: Mancino,
Mattarella, Duilio, Morgando, i «fre-
natori» (del PD) De Mita e Gerardo

Bianco, i ministri Bindi e Fioroni, il
veneto Marco Stradiotto. Sala piena,
una sessantina di persone. È passato
anche il presidente del Senato Fran-
co Marini, capo della componente
prima di trasferirsi sullo scranno isti-
tuzionale. E c’era pure Guido Bodra-
to, che ha sostanzialmente chiesto un
congresso per sbarrare la strada al
PD. Sul filo del ragionamento che,
quatto anni fa all’Eur, i delegati ac-
cettarono di sciogliersi nella Marghe-
rita come punto di arrivo e non come
tappa intermedia (e su questa diversi-
tà di opinioni si celebrò la rottura con
Parisi, già sul progetto Ulivo).
La relazione di Castagnetti ha rical-
cato i dubbi che espone da diversi
giorni. Una riflessione sul “come” e
non sul “se” del PD: «Dobbiamo fare
chiarezza sulle questioni eticamente
sensibili, sulla collocazione interna-
zionale e sul rischio di un processo
oligarchico». Occorre interrogarsi
sulla missione del cattolicesimo de-
mocratico, evocata dal professor
Scoppola al Forum ulivista di marte-
dì. Ad ascoltare ci sono anche Luigi
Bobba e Paola Binetti, ultrà cattolici

dielle di area ruiniana.
I partecipanti giurano che, anche se a
settembre si rivedranno, non è il pri-
mo passo di una corrente: «È arbitra-
rio pensarlo - spiega uno di loro -
Non si può fare l’equazione Mus-
si-Castagnetti perchè noi abbiamo
già detto sì al PD». Ma l’iniziativa
centrata sull’«enfasi identitaria» non
piace a tutti e suscita timori nell’area
ulivista.
È perplesso il deputato prodiano
Franco Monaco: «Nel PD possono e
devono convivere dentro una forma
politica nuova i valori delle culture
politiche che hanno forgiato la storia
lunga del nostro Paese, e tra queste il
popolarismo. Se questo è il senso,

può essere un contributo utile. Non
così se si configurasse come una cor-
rente organizzata intorno a un’identi-
tà politica o addirittura religiosa de-
clinata al passato».
In sala dibattito vivace. Rosy Bindi
mette i suoi paletti: «Faremo il PD
ma alla fine di un processo partecipa-
to, non frutto di scambio tra oligar-
chie di partito. Chiediamo pieno ri-
spetto delle idee cattolico-democrati-
che». De Mita sottolinea che «il pro-
blema della maggioranza è la coesio-
ne della coalizione, che non è una
Spa dove comanda il patto di sinda-
cato ma un’associazione plurale».
Mancino annuncia approfondimenti
«sulla valutazione del ruolo dei po-
polari dentro Dl».
Castagnetti: «Il progetto del PD va
fecondato con i valori. Chiediamo
che questi temi siano definiti con pre-
cisione prima del congresso della
Margherita. Non si può approvare un
progetto solo in base al titolo. biso-
gna conoscerne i contenuti». Appun-
tamento a settembre, con il prossimo
round dei cattolici democratici e con
l’avvio dei congressi regionali dielle.

■ Panorama smentisce se stesso. Oggetto? L’inter-
vista al Sindaco di Roma, Walter Veltroni e in partico-
lare le sue affermazioni sul partito democratico. Alcu-
ne agenzie riportano alcune affermazioni sull’antici-
pazione evidentemente fornita dallo stesso settimana-
le. E in particolare le dichiarazioni rilasciate da Vel-
troni con queste parole: «Il partito democratico è un
supporto fondamentale alla stabilità politica. e dun-
que anche alla tenuta del governo. Questa è la consta-
tazione della realtà». Ma il settimanale precisa poi che
il Sindaco in realtà non ha mai pronunciato la parte
finale della frase («e dunque anche alla tenuta del go-
verno»). Per il resto Veltroni nell’intervista che appa-
rirà oggi dichiara di ritenere inammissibile che «per
colpa di una legge elettorale assurda un governo pos-
sa stare appeso alle decisioni dei senatori a vita o al
negoziato di una decina di partiti».Così, sintetizza,
«la vita sarebbe breve per chiunque». E Veltroni riba-
disce che «questo è l’ultimo treno che ci passa davan-
ti. il primo lo abbiamo perso nel ’96, dieci anni fa, do-
po la clamorosa vittoria elettorale di Prodi; adesso il
film si ripete, ma una terza occasione non ci sarà».

D’Alema: non vogliamo perdere
nessuno, a sinistra o al centro

Il ministro degli Esteri alla Festa dell’Unità: no alla conta
sul Partito democratico, discutiamo di valori e contenuti
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Castagnetti lancia il manifesto dei cattolici democratici
Partito democratico, i nodi della Margherita. Riunione con Marini dell’anima «popolare»
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Lo strano caso del settimanale:
intervista Veltroni, poi si smentisce

AFGHANISTAN

Il ministro Parisi
incontra oggi
il fronte del no

Bisogna liberare l’Italia
dai grandi e dai piccoli
privilegi. Come il mercato
nero della vendita delle
licenze per i taxi

■ di Simone Collini / Roma

■ di Giuseppe Vittori

Non c’è pace nell’Unione se si parla di guerra e di
missioni italiane all’estero. Nel momento in cui si
registrano segnali di apertura da parte dell’ala più
radicale della coalizione, ecco che arriva una di-
chiarazione dell’ultima ora a rinfocolare la polemi-
ca. Questa la frase: «La mia personale opinione è
che il nostro impegno in Afghanistan andrebbe raf-
forzato». L’autore è il presidente della commissio-
ne Difesa del Senato, Sergio De Gregorio dell'IdV,
eletto Presidente della commissione con il suo voto
e quelli della Cdl, da cui proviene. «Lo affermo an-
che in considerazione delle esplicite richieste avan-
zate dal generale Errico, comandante del contin-
gente militare di stanza ad Herat - ha proseguito De
Gregorio - che sicuramente ha il polso operativo
della situazione ed ha contribuito finora con i suoi
uomini alla ricostruzione di strade, scuole ed ospe-
dali, garantendo la sicurezza delle popolazioni lo-
cali».
Il fatto è che l’opinione personale l’ha espressa, co-
me ricorda Giovanni Russo Spena, capogruppo del
prc in Senato. «nel colloquio con gli ambasciatori
Usa in Italia e presso la Nato». È evidente, spiega
Spena, «che De Gregorio esprime pareri personali
e diversi dalla linea della coalizione». E via i punti-
ni sulle «i»: «De Gregorio farà bene a ricordare che
il Prc era e resta contrario alla missione in Afghani-
stan e che ha accettato l'accordo di maggioranza
sulle missioni all'estero solo in virtù degli impor-
tanti segnali di discontinuità con il passato che con-
tiene e come primo passo in una strategia di disim-
pegno dall'Afghanistan». Clima surriscaldato, dun-
que, in vista dell’incontro di oggi del ministro Artu-
ro Parisi con il fronte «del no» al finanziamento del-
la missione. «Chiederemo spiegazioni - annuncia
Russo Spena - sul rafforzamento della presenza na-
vale italiana nel Golfo Persico e sugli aumenti dei
fondi per l'operazione Enduring Freedom. Ci augu-
riamo di ottenere risposte soddisfacenti. Se così
non fosse chiederemmo al governo di rimettere in
discussione quelle scelte. Pronti, in caso contrario,
a intervenire con emendamenti per ripristinare i
contenuti dell'accordo di maggioranza».
Marina Sereni, Ds, è sicura che alla fine, con aggiu-
stamenti qua e là e con la mozione, tutto andrà per il
meglio. Il dl Franco Monaco placa l’opposizione
che cerca di alimentare le polemiche: «Che, nell'
Unione, si stiademocraticamente discutendo sulla
missione in Afghanistan, sta scritto su tutti i giorna-
li. Se ne discute in privato e in pubblico, nelle sedi
istituzionali e fuori di esse». Ieri la prima riunione
degli otto senatori del no. Che annunciano: presen-
teremo emendamenti al testo del governo.

Monaco: «Sarebbe
inutile una corrente
intorno a un’identità
politica o religiosa
declinata al passato»

L’ex segretario del Ppi:
«Tutte le questioni
devono essere risolte
prima del congresso
della Margherita»
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il 10 luglio
Il 10 luglio 1976 i cittadini di Seveso si svegliano 
in un film dell’orrore. 
A trent’anni dal primo disastro ambientale di massa 
nel nostro paese, attraverso le interviste a protagonisti 
e testimoni, questo libro ripercorre la dinamica 
di una vicenda-simbolo delle battaglie ambientaliste 
italiane.
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